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DEFINIZIONI



Il confezionamento è definito come una disciplina il cui compito è assicurare

la consegna del prodotto al consumatore finale, con la garanzia che

quest'ultimo lo riceva nelle migliori condizioni intese per il suo uso.

Il Packaging Institute International definisce il packaging come l'insieme di

prodotti, oggetti e confezioni posti in una busta, in un sacco, in una scatola,

in una coppetta, in un vassoio, in una lattina, in un tubo, in una bottiglia o in

altri tipi di contenitori, che svolgono una o più delle seguenti funzioni:

contenimento, protezione, conservazione, comunicazione, servizio e

performance.

Se l'articolo o il contenitore svolgono una o più di queste funzioni sono

considerati confezione.



Altre definizioni di packaging sono: un sistema coordinato di preparazione

delle merci per il trasporto, la distribuzione, la conservazione, la vendita

al dettaglio e l'utilizzo finale; un mezzo per garantire al consumatore la

distribuzione in buone condizioni ed ad ottimi costi; una attività tecnico-

commerciale tesa a ottimizzare i costi di consegna massimizzando le

vendite (e incrementando i profitti)

È importante avere chiara la distinzione tra i termini 

"package", "packaging " e "packing".

Package è l'entità fisica che contiene il prodotto.

Packaging è la disciplina che si occupa del confezionamento. 

Il verbo packing può essere definito come l'inserire uno o più oggetti in una

confezione o in un contenitore.



Packaging è il termine inglese per indicare genericamente sia l’imballaggio

che le attività concernenti l'operazione di confezionamento dei prodotti.

La lingua italiana non dispone di un analogo termine e utilizza il termine

imballaggio (Vocabolario Treccani, 2000) per indicare “qualsiasi involucro

usato per racchiudervi e proteggere la merce da spedire o trasportare” e il

termine condizionamento per indicare le operazioni di confezionamento.



Decreto Lgs. n. 152 del 3 Aprile 2006 "Norme in materia ambientale" definisce

IMBALLAGGIO:

“Il prodotto, composto di materiali di qualsiasi natura, adibito a contenere

determinate merci, dalle materie prime ai prodotti finiti, a proteggerle, a

consentire la loro manipolazione e la loro consegna dal produttore al

consumatore o all'utilizzatore, ad assicurare la loro presentazione, nonché gli

articoli a perdere usati allo stesso scopo."

A livello normativo esiste una definizione di legge, stabilita a livello

comunitario e recepita in Italia prima dal Dlgs 22/1997 e poi dal Dlgs

152/2006, art. 218.



Il confezionamento consiste nell’applicare all’alimento una protezione fisica

chiamata IMBALLAGGIO. L’imballaggio è di fondamentale importanza

poiché svolge numerose funzioni



Alle confezioni sono attribuiti diversi "gradi“ l'imballaggio (o

packaging primario) è la confezione a diretto contatto con il

contenuto. Fornisce la prima e solitamente maggiore barriera

protettiva. Esempi di imballaggi primari sono: lattine, astucci,

bottiglie di vetro, buste per prodotti di IV gamma.

Spesso il prodotto è posto in vendita nel solo imballaggio

primario.



Alle confezioni sono attribuiti diversi "gradi“ l'imballaggio (o

packaging primario) è la confezione a diretto contatto con il

contenuto. Fornisce la prima e solitamente maggiore barriera

protettiva. Esempi di imballaggi primari sono: lattine, astucci,

bottiglie di vetro, buste per prodotti di IV gamma.

Spesso il prodotto è posto in vendita nel solo imballaggio

primario.

L'imballaggio (o packaging) secondario contiene più

confezioni primarie, per esempio una scatola di cartone

ondulato. L'imballaggio secondario è il "mezzo" di

distribuzione del prodotto ed è talvolta progettato in

modo tale da poter essere usato nel punto vendita come

espositore di confezioni primarie.



L'imballaggio terziario contiene più imballaggi

secondari e/o serve ad assemblare più imballaggi

secondari, l'esempio più comune è il bancale che

assembla più cartoni avvolti da film estensibile.



L'imballaggio terziario contiene più imballaggi

secondari e/o serve ad assemblare più imballaggi

secondari, l'esempio più comune è il bancale che

assembla più cartoni avvolti da film estensibile.

Nel commercio internazionale si ricorre spesso

all'imballaggio (o packaging) quaternario per

facilitare la movimentazione degli imballaggi

terziari. L'imballaggio quaternario è in genere

un container metallico contenente molti pallet

(fino a 33).

Alcuni container sono a temperatura, umidità ed

atmosfera controllata, condizioni necessarie nel

caso del trasporto di alimenti quali l’ortofrutta.



I CONTESTI DEL CONFEZIONAMENTO

IL CONTESTO FISICO ….è l’ambiente in cui il prodotto può subire danni fisici, I

danni possono derivare da cadute e urti, da vibrazioni durante il trasporto su

strada, tramite ferrovia, via mare e via nave, da compressione e

schiacciamento dovuti all'accatastamento durante il trasporto o io stoccaggio

nei magazzini, nei punti vendita o a casa dell'acquirente

IL CONTESTO AMBIENTALE …..è l'ambiente che circonda la confezione. Il 

prodotto può essere danneggiato da gas, acqua e vapore acqueo, luce 

(soprattutto raggi UV), temperatura, microrganismi (batteri, funghi, muffe, lieviti 

e virus) e da macro-organismi (roditori, insetti, acari e uccelli) presenti 

pressoché ovunque nei magazzini e nei punti vendita. 



CONTESTO UMANO …è quello in cui l'imballaggio interagisce con le persone. 

Per essere il più possibile pratico e funzionale l'imballaggio deve essere

maneggevole, facile da aprire e da richiudere. Se il prodotto non verrà esaurito

in un unico atto di consumo, l'imballaggio deve essere richiudibile e deve

garantire il mantenimento della qualità del contenuto finché questo non sia

esaurito.

Il formato dovrebbe essere proporzionato alle esigenze di consumo, una

confezione troppo grande implica il rischio di deterioramento del prodotto prima

del suo esaurimento.



FUNZIONI DEL CONFEZIONAMENTO



CONTENERE CONSERVARE COMMERCIALIZZARE TRASPORTARE

Le quattro funzioni principali degli imballaggi sono state identificate in:

CONTENIMENTO, PROTEZIONE, FUNZIONALITÀ E

COMUNICAZIONE.

Queste quattro funzioni sono interconnesse e devono essere valutate e

considerate tutte contemporaneamente nel processo di progettazione e

sviluppo di una confezione.



L'imballaggio ha diverse funzioni:

protegge il contenuto da contaminazioni e deterioramenti, facilita il

trasporto e la conservazione delle merci, standardizza le quantità

contenute.

Contribuendo alla creazione e alla riconoscibilità dei brand (marchi e loro

valori tangibili e intangibili), dà pieno significato alla pubblicità e consente

la distribuzione su larga scala. Inoltre contenitori particolari e altri tipi di

facilitazioni all'uso rendono i prodotti più fruibili.

L'imballaggio deve svolgere tre funzioni: proteggere il contenuto,

promuovere il prodotto ed informare il consumatore. Una quarta funzione, la

praticità, è strettamente correlata alla promozione, poiché una confezione

"funzionale“ promuove le vendite.



Nuova busta personalizzata per il confezionamento della mini anguria 

Gavina

Per valorizzare ancor più questo 

prodotto, la cooperativa ha appena 

introdotto un nuovo packaging 

personalizzato, una busta, recante 

sul fronte il logo Gavina e sul retro 

tutta la storia di questa mini anguria.



Nei cartoni (contenenti

6/7 frutti per un peso

complessivo di 16 kg),

le angurie sono già

provviste di pratiche

buste individuali con

manico, per rendere

ancora più semplice il

trasporto del prodotto



Nel 1985 la Codex Alimentarius Commission

aveva definito le funzioni dell'imballaggio

alimentare nel seguente modo:

"L'ALIMENTO È CONFEZIONATO PER

PRESERVARNE QUALITÀ E FRESCHEZZA,

RISULTARE PIÙ ATTRAENTE PER IL

CONSUMATORE E PER FACILITARE

CONSERVAZIONE E DISTRIBUZIONE."

Forse perché molto sintetica, questa definizione

appare oggi troppo restrittiva a chi ha il compito

di progettare e sviluppare un imballaggio

destinato al settore alimentare.

Il Codex Alimentarius è un

insieme di regole e di

normative elaborate dalla

Codex Alimentarius

Commission, una

Commissione (suddivisa in

numerosi comitati) istituita nel

1963 dalla FAO e

dall'Organizzazione mondiale

della sanità (OMS). Scopo

della commissione è

proteggere la salute dei

consumatori e assicurare la

correttezza degli scambi

internazionali.



Nel caso specifico e generale degli alimenti, compresi i prodotti ortofruccoli

le principali funzioni dell’imballaggio possono essere così delineate:

✓ CONTENERE ADEGUATAMENTE IL PRODOTTO ALIMENTARE; 

✓ PROTEGGERE L'ALIMENTO DA DANNI MECCANICI; 

✓ RAPPRESENTARE UN'ADEGUATA BARRIERA A GAS E VAPORI; 

✓ PREVENIRE O RITARDARE LA DEGRADAZIONE BIOLOGICA; 

✓ PREVENIRE O RITARDARE LA DEGRADAZIONE FISICA;

✓ FACILITARE LA MOVIMENTAZIONE ED IL MAGAZZINAGGIO;

✓ PRESENTARE IL PRODOTTO IN FORMA ATTRAENTE; 

✓ RAPPRESENTARE UN'OPPORTUNITÀ DI INFORMAZIONE; 

✓ CONSENTIRE L’IDENTIFICAZIONE SICURA DEL PRODOTTO;  

✓ ESSERE DEGRADABILE O FACILMENTE RICICLABILE.



1.CONTENERE 

Questa funzione dell'imballaggio è tanto ovvia da passare talvolta sotto

silenzio, ma ad eccezione di pochi grandi prodotti venduti a pezzo singolo, tutti

gli altri sono confezionati prima del trasporto.

La "confezione", per raggiungere il suo obiettivo deve contenere il prodotto. In

assenza di contenimento, vi sarebbero perdite di prodotto e contaminazioni

dell'ambiente. Il contenimento svolto dall'imballaggio contribuisce a proteggere

l'ambiente dalla miriade di prodotti trasportati quotidianamente. Confezioni non

idonee (le cui caratteristiche siano state sottostimate) potrebbero determinare

maggiori contaminazioni ambientali.



La protezione è spesso considerata la funzione primaria dell'imballaggio.

L'imballaggio protegge il proprio contenuto dagli effetti di agenti esterni

(acqua, umidità, gas, odori, microrganismi, polvere, urti, vibrazioni,

schiacciamenti) e protegge l'ambiente dal prodotto. Per la maggior parte

dei prodotti alimentari, la protezione derivante dall'imballaggio è essenziale

per la conservazione: per esempio, latte e succhi di frutta confezionati in

asettico restano " sterili" finché la confezione li protegge. Allo stesso modo,

una confezione in ATM, impedendo lo scambio di aria ambientale consente

all’ortofrutta di raggiungere la shelf life stabilita. Quando la confezione viene

danneggiata, il prodotto perde la sua 'protezione’

e tutti i processi degradativi vengono accelerati.

2. PROTEGGERE



L’imballaggio deve “isolare” la merce, riducendo al minimo, o annullando

del tutto, la possibilità di contatto tra il prodotto e l’esterno. Si tratta di una

protezione nei due sensi (dall’esterno verso l’interno e viceversa). Nel caso

specifico degli alimenti è principalmente importante garantire che gli agenti

esterni non possano danneggiare il prodotto, mentre in altri casi è altrettanto

necessario garantire che la merce non danneggi l’esterno e non

comprometta altri prodotti. (es. prodotti confezionati che emettono C2H4 a

contatto con altri sensibili a tale gas)

I requisiti di protezione/sicurezza sono sicuramente tra quelli più facilmente

percepiti e apprezzati dal consumatore, che ha modo di verificare, in sede di

acquisto e di consumo, se il prodotto che compera è integro e non

danneggiato



Premium packaging of 'Donghai oranges'





3. CONSERVAZIONE/DURATA

L’imballaggio ha tra i primi e fondamentali compiti quello di spostare nello

spazio e nel tempo il consumo di un prodotto. Spesso il momento e il luogo

della produzione e quello del consumo possono essere molto distanti tra loro e

l’imballaggio deve garantire le caratteristiche specifiche del prodotto dal

momento del confezionamento, per tutto il periodo della distribuzione e fino al

momento del suo utilizzo.

Tale esigenza è particolarmente sentita nei prodotti di largo consumo, e

specificamente nel settore agro-alimentare, dove il prodotto deve rispondere a

norme igienico-sanitarie sempre più rigorose che, tra l’altro, impongono per

alcune tipologie di prodotto (frutta e ortaggi minimamente processati)

l’indicazione del periodo di tempo entro il quale la qualità e la salubrità del

prodotto sono garantite.



Soprattutto per i prodotti deperibili, le imprese dedicano una grandissima

attenzione alla shelf-life (vita utile sullo scaffale) dei loro prodotti,

sperimentandola a diverse temperature e condizioni di luce per verificare

quale tipo di imballaggio (in termini di materiale e di tipologia) sia

maggiormente in grado di mantenere intatto il prodotto fino all’acquisto e

nella successiva fase di conservazione domestica fino al consumo.



4. FACILITARE

L'industrializzazione ha cambiato società e stile di vita e il mondo del packaging 

ha dovuto rispondere in modo adeguato

Tra i prodotti progettati avendo come priorità la praticità spiccano piatti pronti

da cuocere o scaldare in pochissimo tempo, preferibilmente senza toglierli

dall'imballaggio primario; prodotti di IV gamma (per rimanere nel settore

ortofrutticolo) confezioni pratiche per rispondere alle esigenze di funzionalità

dei consumatori.

Nella progettazione di un imballaggio sono importanti 2 altri aspetti legati alla

praticità. Il primo è la porzionabilità. L'imballaggio permette di frazionare il

prodotto e di proporlo in formati gestibili e rispondenti alle esigenze dei

consumatori (monoporzione)



Il secondo aspetto, direttamente associato al precedente, è la capacità di

progettare un imballaggio commisurato alla praticità che il consumatore si

aspetta (per esempio maneggevolezza, facilità di apertura e di erogazione del

prodotto) e alla possibilità di porre l'imballaggio primario in imballaggi

secondari e terziari. La movimentazione nazionale ed internazionale delle

merci sarebbe inefficiente qualora si spostasse ogni imballaggio primario

individualmente.



La progettazione dell'imballaggio è

determinante per fare in modo che gli

imballaggi primari siano sottomultipli di

imballaggi secondari (possano essere

inseriti in scatole di cartone ondulato), e

che gli imballaggi secondari siano

sottomultipli di un imballaggio terziario

(per esempio un pallet avvolto in film

estensibile).



L'attività di

progettazione modulare

può spingersi fino

all'imballaggio

quaternario (per esempio

un container riempito con

diversi pallet).

Se le dimensioni degli

imballaggi primari e

secondari sono modulari

a quelle del pallet,

quest'ultimo potrà essere

sfruttato ai massimo.



5. COMUNICARE

«Una confezione deve proteggere ciò che vende e vendere ciò che protegge»

È un vecchio detto, ma è ancora valido; l'imballaggio è tuttora un

"venditore silenzioso". Le moderne attività di consumer marketing

verrebbero meno se l'imballaggio non comunicasse. La capacità dei

consumatori di riconoscere immediatamente i prodotti alla sola vista di marchi

ed etichette, permette di impostare il supermercato sulla vendita a libero

servizio (self-service).







PROMOZIONE DEL PRODOTTO 

Lo sviluppo del marketing ha condotto a considerare con sempre maggiore

attenzione l’imballaggio come portavoce delle caratteristiche intrinseche del

prodotto. La confezione non comunica solo l’oggettività del contenuto

(merceologia, quantità, modo d’uso, additivi, scadenza) ma assolve a una

sorta di comunicazione simbolica tra produttore e consumatore su tutte le

risposte che il prodotto è in grado di dare.

Un ruolo fondamentale viene svolto dal fattore estetico che, attraverso una

grande varietà di stimoli sensoriali, consente al consumatore di ricevere il

messaggio.

La confezione può evocare atmosfere e sensazioni (freschezza, genuinità,

raffinatezza, esclusività e così via), può rassicurare (riproduzione del

contenuto o addirittura trasparenza), può introdurre elementi di maggiore

economicità (formato famiglia, sconti, operazioni speciali, premi).



Attraverso l’imballaggio, dunque, il prodotto si caratterizza, si differenzia dagli

altri e concentra su di sé l’attenzione dell’acquirente.

Più velocemente è in grado di catturare l’attenzione del consumatore, maggiori

sono le probabilità di vendita. Il messaggio sarà tanto più efficace quanto più

forma, materiale, grafica, colori, nome e marca (opportunamente bilanciati tra

loro) saranno in grado di far percepire che il prodotto risponde alle esigenze

(supposte o reali) del consumatore.

La forma dell’imballaggio ha un’enorme valenza di tipo pubblicitario:

spesso la marca di un prodotto è riconoscibile, prima ancora che dall’etichetta,

dall’aspetto dell’imballaggio (forma e/o colore particolari), in grado di farsi

individuare dal consumatore anche da lontano e di farsi ricordare, diventando

un “tutt’uno” con il suo contenuto



INFORMAZIONE

All’imballaggio è preposta, infine, una indispensabile funzione informativa che

mira a tutelare il cliente. Confezioni ed etichette devono fornire indicazioni

chiare che garantiscano il consumatore in termini di qualità e sicurezza di

quanto acquista (quantità del contenuto e dei singoli componenti, modalità di

conservazione, durata, identificazione del produttore).



da “Il buon packaging, Imballaggi responsabili in carta, cartone e cartoncino” di Laura Badalucco, Edizioni

Dativo, 2010

Filiera produttiva 

del packaging 



I TEMPI DEL CONFEZIONAMENTO



La movimentazione dei prodotti ortofrutticoli freschi presenta tre momenti

specifici, ai quali corrispondono diverse soluzioni di imballaggio

.

A. TRASPORTO DAL CAMPO AI CENTRI DI SMISTAMENTO

B. TRASPORTO DAI CENTRI DI SMISTAMENTO ALLA DISTRIBUZIONE

C. VENDITA AL CONSUMO.



Il trasporto dal campo ai centri di smistamento avviene utilizzando imballaggi a

rendere, ma non per tutte le tipologie di prodotto (es.piccoli frutti, uva da

tavola, patate conf. in campo).

Il bin di plastica a rendere è in crescita progressiva: attualmente il 75% circa

dei prodotti è movimentato con questo sistema, mentre a inizio 2000 la quota

relativa era del 65%.

Sul mercato troviamo: bin di plastica con sponde fisse o con sponde

ribaltabili, ma anche bin di legno (che continua però a subire la concorrenza

dell’equivalente in plastica, Il restante 5% è imputabile alle cassette, sia di

plastica che di legno, utilizzate per i prodotti più delicati e su percorsi non

troppo lunghi.

A- DAL CAMPO AI CENTRI DI SMISTAMENTO 



In questo contesto le soluzioni di confezionamento sono più variegate e le

tendenze evolutive più dinamiche.

Per molti anni la cassetta di legno è stata l’imballaggio “principe”, con una

significativa presenza delle cassette a rendere.

All’epoca esistevano sul territorio diversi riparatori di cassette, che

ritiravano quelle usate da rimettere in circolazione dopo la riparazione. Le

disposizioni legislative in materia sanitaria entrate in vigore a suo tempo,

che consentivano il riutilizzo solo dopo una bonifica della cassetta, ne ha

innescato la progressiva diminuzione.

Attualmente il loro utilizzo sul mercato copre il 20%.

B- DALLO SMISTAMENTO ALLA DISTRIBUZIONE



Sul mercato si sono progressivamente affermate le cassette di CARTONE

ONDULATO e quelle di PLASTICA.

Le prime presentano attualmente uno share globale del 40,5%, con punte

del 60% circa per i prodotti esportati, mentre per i prodotti movimentati in

Italia la partecipazione risulta del 20% circa. Fin dalla loro prima comparsa

sul mercato, le cassette di plastica a perdere hanno eroso spazi in

particolare alle cassette di legno e, in un secondo tempo, anche a quelle di

cartone ondulato.

Il loro share ha raggiunto il 36%, valutato sul totale merci movimentate sia

sul mercato interno che estero, oggi sceso però al 16,5% come diretta

conseguenza dell'affermazione della cassette di plastica a “rendere”.







Le cassette di PLASTICA sono disponibili a sponde fisse e a sponde ribaltabili,

queste ultime risultano in crescita progressiva e vengono preferite dalla

distribuzione moderna, tanto da aver raggiunto in poco tempo la quota attuale

del 19,9% sul totale dei prodotti movimentati.

Ricordiamo che questa tipologia risulta utilizzata in prevalenza sul mercato

interno, dove raggiunge uno share del 40%.

…. a cui vanno aggiunti l’utilizzo dei mini bin utilizzati presso la GDO, che li

impiega per contenere essenzialmente meloni, patate, arance, mele, limoni

ecc.



Essi presentano un mix molto variegato e caratterizzato da una grande

dinamicità, che deriva essenzialmente da due fattori: influenza sempre più

marcata della DO e GDO e i rapidi mutamenti socio economici.

La progressiva diffusione della DO e GDO implica il passaggio dalla vendita

assistita al libero servizio (self service), con un aumento conseguente delle

necessità di offrire prodotti pre-confezionati o presi da banco e introdotti in

sacchetti di plastica per essere pesati e prezzati.

C- CONFEZIONAMENTO DEI PRODOTTI ORTOFRUTTICOLI DESTINATI

AL CONSUMATORE FINALE



Il minor tempo da dedicare alla spesa spinge i consumatori a preferire la DO e

GDO, dove è possibile effettuare un approvvigionamento completo.

Inoltre la DO e GDO indirizza sempre più gli acquisti su prodotti ortofrutticoli

freschi frutta e ortaggi spesso già lavati, tagliati e pronti all’uso o alla cottura

(questa tipologia di prodotto è comparsa anche sui banchi dei mercati rionali).

Il mix del packaging dei prodotti ortofrutticoli destinati al consumo evidenzia la

netta presenza degli imballaggi di area “plastica” ma qualcosa sta cambiando

nelle richieste dei consumatori in particolare verso plastiche biodegradabili (es.

PLA)



L’impiego del sacchetto di plastica, in progressivo aumento, presenta una

partecipazione del 31% e riguarda anche molti prodotti delicati venduti nei

mercati rionali (oltre a essere impiegato nella pesatura dei prodotti ortofrutticoli

venduti presso la GDO). (cfr. nuova normativa dal 01.01.2018)



Altre tipologie di imballaggi destinati all'ortofrutta sono il cestello di

cartoncino utilizzato in genere per alcuni prodotti biologici e il sacco a rete

(rafia) per le patate, cipolle, aglio, agrumi ecc.)

Da qualche anno sono presenti sul mercato anche sacchetti e vaschette

prodotte utilizzando biopolimeri e, in un futuro prossimo, avremo anche

plastiche provenienti da riciclo.

Tale tendenza non dovrebbe però interessare il confezionamento dei prodotti di

IV gamma, dove si impiegano vaschette e sacchetti realizzati con poliaccoppiati

flessibili da converter.



MATERIALI DA IMBALLAGGIO



L’Italia è sede di moltissime aziende che operano in questo settore e

che hanno ormai raggiunto un grado di specializzazione elevatissimo, in

grado di andare incontro alle tante esigenze della filiera, sempre più

complesse e bisognose di soluzioni innovative.

Molte di queste aziende operano in modo sempre più importante e

consistente nei mercati esteri tanto da rappresentare un tassello

fondamentale del “Made in Italy” in tutto il mondo.



 4 Esse Srl

 Belometti Giacomo di Belometti Graziano & C. S.A.S.

 Berardi Imballaggi S.A.S.

 C.P.S. Srl

 Campania Plastica SRL

 Capp-plast Srl

 Carleon Plastik Srl

 Carton Pack Srl

 Cartonsi Srl

 Ciesse Paper Srl

 Co.N.I.P.

 Coplast Packaging Srl

 Corapack Srl

 Corradin Snc di Corradin Claudio e Andrea

 Corradin Stefano

 CPR System S.C.

 Decco Italia Srl

 DF3 Srl

 Ecological Packaging Srl

 Ecoplastica Srl

 Edil Plast Srl

 Elledi Plast Srl

 Euro – Productions di Fornari Luciano e C. Sas

 Europak Imballaggi Srl

 Europlast Srl

 Eurotechnology Srl

 F.G.I. Fabbrica Generale Imballaggi Srl

 Fdm Plast Srl

 Fimat Srl

 Fratelli Calegaro Srl

 Fustelpack Spa

 Ghelfi Ondulati Spa

 Gianazza Angelo Spa

 Graziani Roberto e F.lli & C. Sas

 Greenline Med Srl

 Horen Plastics

 Ico Srl

 Ilip Srl

 Imballaggi Albanese Srl

 Imballaggi Crocetta Di Crocetta Bruno, Andrea & Rossano Snc

 Imballaggi D’aniello Srl

 Imballaggi Fidaleo Rinaldo Srl

 Imbalplastic Gardini di Gardini Dario & C. Snc

 Infia Srl

 Intermas

 International Paper Italia Srl

 Jcoplastic Spa

 Kuku International Packaging Srl

 Lam di Urrai Gino & C. Snc

 Logicas Srl

 Logistic & Trade Srl

 Marsica Plastica Srl

 Mitiform Srl

 Nespak Spa

 Novapack Sud

 Novaplast Srl

 Ondulor

 Pentaplast Srl

 Pgm Plast Srl

 Pilastro Plast Snc di Casalin Doriano & C. Snc

 Plastic Box Srl

 Plastic Company Srl

 Plastic Nord Srl

 Plastica Sud Srl

 Plasticontenitor Srl

 Policart Industria Srl

 Polymer Logistics

 Prm Ecologic Plastic Srl

 Pro-Gest Spa

 Raining Labels Srl

 Rossi Fratelli Srl

 Saba Automation Srl

 Sal Plast Srl

 Sorma Group

 Teco Srl

 Tgs Stampi Srl

 Travel Plast Srl

 Turella Con.Plast. Srl

 Twin Pack Spa
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http://www.4essesrl.eu/home.html
http://www.cpscucitrici.it/
http://www.capp-plast.it/
http://www.cartonpack.com/
http://www.martinellisrl.eu/
http://www.ciessepaper.it/
http://www.conip.it/
http://www.corapack.com/
http://www.cprsystem.it/
http://www.deccoitalia.it/
http://www.df3.eu/
http://www.ecoplastica.it/
http://www.europakimballaggi.it/
http://www.fimat-srl.it/
http://www.fustelpack.com/
http://www.ghelfiondulati.com/
http://www.graziani.com/
http://www.horenplastic.com/
http://www.ico.it/
http://www.ilip.it/
http://www.infia.it/
http://www.intermasgroup.com/it.html
http://www.internationalpaper.com/it/home-globale
http://www.jcoplastic.com/
http://www.kintpack.com/
http://www.groupeguillin.fr/it/societa/nespak-imballaggi.html
http://novapacksud.it/italiano/index.html
http://www.ondulor.com/
http://www.pentaplast.it/
http://www.pilastroplast.it/
http://www.plasticboxsrl.com/
http://www.plasticcompany.it/
https://www.policartindustria.com/
http://www.polymerlogistics.com/
http://www.progestspa.com/it
http://www.raininglabels.it/
http://www.rossifratellisrl.it/noflash/index.php
http://www.sabasrl.com/
http://www.sormagroup.com/it/
http://www.tecoitaly.com/
http://www.tgsstampi.com/
http://www.twinpackpet.com/
http://www.macfrut.com/


Più o meno ogni anno si usano circa due miliardi di imballaggi

primari per ortofrutta.

Secondo Bestack, il consorzio che in Italia raduna circa il 95% delle

aziende che producono imballaggi in cartone ondulato per l’ortofrutta,

questo imballaggio ha ormai raggiunto una quota di mercato del 35% e

una produzione di circa 600 milioni di pezzi annui.



È una tipologia di imballaggio molto flessibile che, secondo il Consorzio,

ben si adegua ad una filiera che richiede sempre maggiore flessibilità, sia

dal punto di vista espositivo sia in termini di trasporto e conservabilità.

Proprio quest’ultimo aspetto è uno degli elementi cardine dell’ultima

innovazione che Bestack ha presentato nel 2016 e che nel 2017 entrerà

ancor di più nel vivo.

Si tratta di “Attivo!”, un innovativo imballaggio in grado di aumentare la

vita di scaffale di frutta e verdura di diversi giorni. Grazie alle sostanze

naturali aggiunte all’imballaggio in cartone ondulato che contrastano la

proliferazione dei microrganismi degradativi infatti, si stima possa portare

ad un risparmio annuo di 90 milioni di euro e 115 mila tonnellate di prodotto

salvate dallo spreco.









QUALI GARANZIE DEVONO FORNIRE I MATERIALI DA IMBALLAGGIO 

I materiali a contatto con alimenti devono garantire:

 che non avvengano fenomeni di cessione di sostanze all’alimento con

cui vengono a contatto. La legge impone limiti massimi globali o talvolta

specifici, cioè riferiti al singolo componente, entro cui la cessione o

migrazione è accettabile

 che non vi siano modificazioni sfavorevoli delle caratteristiche

organolettiche dell’alimento (odore, colore, sapore)

 di fungere da “barriera” nei confronti di microrganismi, di sostanze

chimiche, o di gas (aria), anche in funzione dei fattori essenziali per la

corretta conservazione di quel tipo di alimento: se è importante l’assenza

di luce, il contenitore dovrà schermarla; se è richiesta la ridotta presenza

di ossigeno, il contenitore sarà impermeabile ai gas, e così via…..



PLASTICA



Il mondo degli imballaggi in plastica 

nel comparto ortofrutticolo si divide in 

due grandi gruppi: quello delle 

cassette in plastica “a perdere” e 

quello delle cassette “a rendere”.

Secondo i dati forniti dal Conip, il Consorzio Nazionale Imballaggi in Plastica, circa 50

aziende aderiscono al primo sistema delle casse “a perdere” e producono nel

complesso, circa 130 tipologie di imballaggi differenti, a seconda degli usi e utilizzi

nei vari anelli della filiera. 84 mila tonnellate di materiale plastico con cui vengono

prodotti circa 350 milioni di cassette all’anno che al termine del loro ciclo di vita

entrano nelle oltre 130 piattaforme di riciclo, consentendo al 73% delle casse “a

perdere” di essere riutilizzate per produrre ulteriori nuove casse

PLASTICA



Il mondo degli imballaggi “a rendere” è invece rappresentato dagli imballaggi

in plastica riutilizzabili di due tipologie, quelle a sponde fisse e quello a

sponde abbattibili. EURepack (European Reusable Packaging & Reverse

Logistics Consortium) è il Consorzio attivo in tutti i settori del largo consumo

che promuove la diffusione degli imballaggi riutilizzabili in sostituzione di quelli

“a perdere”. Ad esso aderiscono realtà che operano nel segmento del pooling,

della produzione e della logistica ma anche istituzioni e organizzazioni

ambientaliste che unite promuovono l’utilizzo di questo sistema mettendo in

evidenza la riduzione degli effetti negativi sull’ambiente grazie all’utilizzo di

materiale riutilizzabile e l’abbassamento dei costi di trasporto, grazie alla

struttura compatta delle cassette che riduce il loro ingombro. Anche in questo

caso le cassette vengono poi riciclate per produrne altre giunte a fine vita

PLASTICA



Secondo EURepack, gli

imballaggi riutilizzabili trovano la

loro maggior diffusione proprio

nel mondo della grande

distribuzione ed in particolare

all’interno della filiera

ortofrutticola dove l’indice di

utilizzo supera il 50%. Ed anche

in questo caso le soluzioni

innovative non mancano, tutte

indirizzate a rendere

l’esposizione dei prodotti

ortofrutticoli sempre più

attraente



Il circuito inizia dal produttore di 

frutta e verdura, il quale ordina la 

quantità e la tipologia di cassetta 

per il suo prodotto.



Il produttore confeziona la sua merce e conferisce tutto al CE.DI.

della GDO.

Durante il trasporto la merce è protetta dall'impilabilità perfetta delle

cassette e viene così eliminato il rischio di ammaccature causate da

imballi sformati. La struttura aperta delle spondine e del fondo mantiene il

prodotto fresco ed in forma e facilita la refrigerazione anche durante il

trasporto. La merce arriva sana a destinazione e la percentuale

danneggiata si riduce notevolmente.



Le cassette a sponde abbattibili con il loro prodotto entrano nella catena di

distribuzione per la vendita della merce direttamente al consumatorie finale. Anche

durante questa fase di trasporto la merce viene protetta in modo ottimale.

Grazie alle ottime caratteristiche estetiche del display, la merce può essere venduta

direttamente nei contenitori. Decade perciò la necessità di rilavorare il prodotto.

La presenza di tasche permette l’alloggiamento di etichette asportabili che

permettono la pubblicità del marchio del produttore. Il riempimento degli espositori

avviene in modo efficace e veloce. I contenitori vuoti vengono semplicemente

rimossi dagli scaffali e sostituiti con RPC pieni. Quelli vuoti vengono ripiegati

occupando il minimo spazio e riducendo così notevolmente i costi di logistica e di

magazzinaggio.



L’azienda produttrice si occupa, in collaborazione con la GDO, del ritiro dei vuoti che 

vengono trasportati dai centri di distribuzione della GDO al centro di servizio e 

ricondizionamento più vicino..

I contenitori vuoti si possono impilare ciò consente di ottimizzare al massimo lo spazio

riducendo il loro volume raggiungendo così un utilizzo ottimale dei camion nella rete

logistica..



Nei centri di servizio ogni cassetta

viene sottoposta ad un controllo di

qualità, al lavaggio e

sterilizzazione secondo le

esigenze altissime dell'igiene per il

settore alimentare nel rispetto del

programma HACCP (Hazard

Analysis and Critical Control

Points).



LE MATERIE PLASTICHE

Sono dette materie plastiche quei materiali artificiali che in generale si

ottengono dalla lavorazione della virgin nafta (frazione del petrolio) o del

gas naturale. Vengono prodotti i monomeri, cioè le sostanze di partenza

con cui si producono le plastiche. Chimicamente perciò le materie plastiche

sono normalmente il risultato della polimerizzazione, processo in cui le

molecole base (monomeri) si uniscono tra loro per formare catene anche

molto lunghe. A tale base polimerica vengono poi aggiunte svariate

sostanze (dette additivi) in funzione dell’applicazione cui la materia plastica

è destinata.

PLASTICA



LE MATERIE PLASTICHE

Tali sostanze possono essere plastificanti, coloranti, antiossidanti,

lubrificanti ed altri componenti speciali atti a conferire alla materia plastica

finita le desiderate proprietà di lavorabilità, aspetto e resistenza.

Le plastiche si classificano con il sistema SPI (Society Plastics Industry),

che consiste in un triangolo in cui è inserito un numero.

Ogni numero corrisponde a un tipo di plastica. Questo sistema è ripreso a

livello comunitario per meglio procedere alle operazioni di raccolta e

smaltimento.

PLASTICA

http://www.corepla.it/i-polimeri-

degli-imballaggi





• PE (polietilene): si tratta di polimeri derivati dall’etilene, caratterizzati da una 

buona permeabilità al vapore, requisiti meccanici elevati, flessibilità nella 

lavorazione, atossicità. Quella dei polietilenici è senz’altro la famiglia di polimeri 

più utilizzati nel packaging moderno, soprattutto nel settore alimentare, sia 

sotto forma di imballaggi rigidi che flessibili; 

• PET (polietilentereftalato): questo polimero è stato introdotto sul mercato

negli anni Cinquanta ed ha trovato applicazioni inizialmente nel campo delle

fibre sintetiche per poi entrare nel settore dell’imballaggio, attraverso la

produzione di bottiglie per bevande in genere e contenitori trasparenti. Il PET si

presenta in tre forme diverse:

A-PET, trasparente ma con scarsa resistenza termica;

C-PET, resistente sia alla surgelazione, fino a -40 °C a + 200 °C inodore,

insapore, igienico e con proprietà di barriera all’acqua, all’ossigeno e

all’anidride carbonica;

PET biorientato, più rigido degli altri, con un’elevata resistenza e

particolarmente adatto all’imbottigliamento di bevande gassate

PLASTICA



• PVC (cloruro di polivinile): insieme al gemello PVDC (cloruro di

polivinilidene) viene utilizzato in particolare nella produzione di flaconi per la

sua maggiore impermeabilità al vapor acqueo e all’ossigeno. Trasparente, con

ottime proprietà meccaniche. I bassi costi l’hanno reso particolarmente

vantaggioso per produzioni su grande scala;

• PS (polistirene): viene utilizzato prevalentemente per imballaggi protettivi,

soprattutto per le sue ottime qualità estetiche, la facilità di decorazione, la

buona trasparenza. Inodore e poco permeabile all’acqua, il polistirene è

caratterizzato, però, da un’elevata fragilità, un rapido invecchiamento e una

bassa resistenza al calore;

• PP (polipropilene): si tratta di un polimero particolarmente leggero, atossico,

impermeabile e con una buona trasparenza, resistente a fenomeni di

corrosione chimica. Queste caratteristiche ne hanno consentito un ampio

utilizzo nella produzione di imballaggi destinati a generi alimentari.

PLASTICA



EVA - Etilenvinil acetato Famiglia di copolimeri ottenuti dalla polimerizzazione 

dell'etilene e del vinil acetato (VA= CH2=CH-O-COCH3). Le differenti 

proporzioni dei due comonomeri, influenzano tutte le prestazioni finali della 

materia plastica che, in ogni caso, sono abbastanza simili a quelle dell' LDPE. 

I films di EVA hanno alti coefficienti di frizione e elevata adesività, per queste 

ragioni trovano impiego quasi esclusivamente come strato saldante. Trovano 

anche impiego come films estensibili (stretching films), dimostrando una 

grande elasticità anche in assenza di additivi plastificanti, e nei processi di 

coestrusione per la preparazione di materiali multistrato



Grazie alla molteplicità di impieghi e alla facilità di essere accoppiate con altri 

materiali, ma soprattutto ai bassi costi e alla possibilità di produzioni su grande 

scala, le materie plastiche hanno rapidamente conquistato quote crescenti di 

mercato nel settore degli imballaggi. 

Quando avviene una combinazione tra due o più monomeri, si ottiene un 

copolimero. 

Tra questi possiamo citare i copolimeri EVOH (etilene-alcool polivinilico) che

sono stati ideati per combinare le prestazioni dell’alcool polivinilico (ottima

barriera ai gas ma scarsa all’acqua poiché idrosolubile) e del polietilene

(ottima barriera all’acqua, limitata barriera ai gas).

PLASTICA



L’impiego di EVOH negli imballaggi flessibili per alimenti deperibili si è del 

resto diffuso molto rapidamente, soprattutto dopo l’introduzione delle confezioni 

in atmosfera modificata che, per loro natura, devono garantire un’ottima 

barriera all’ossigeno, agli aromi e all’umidità. 

Viene inserito come strato nei prodotti poliaccoppiati, quei materiali che 

risultano composti da sottilissimi strati “incollati” uno sull’altro (vedi di seguito). 

PLASTICA



Sono ormai diffusi anche i biopolimeri, prodotti di sintesi ricavati da sostanze

vegetali, come ad esempio il granoturco, o da altre fonti naturali, animali o

microbiche. I vantaggi ecologici consistono sia nell’utilizzo di materie prime

rinnovabili sia nel ciclo di produzione-smaltimento a minor impatto

ambientale.

Sono prodotti biodegradabili, cioè possono essere più facilmente degradati

dai microrganismi e quindi inquinano di meno. Hanno applicazioni ridotte in

quanto al momento attuale non hanno le medesime prestazioni delle materie

plastiche più diffuse: presentano permeabilità al vapor acqueo, sono meno

resistenti agli urti e hanno costi di produzione più elevati. La loro diffusione

sarà probabilmente complementare a quelle dei classici polimeri

PLASTICA



CARTA/CARTONE



La carta è uno dei materiali più versatili e quindi largamente utilizzata in

diverse tipologie di imballaggio. I suoi pregi sono l’elasticità, la

leggerezza, la praticità d’uso, i costi contenuti e la riciclabilità ma non

trattengono aria e umidità quindi vengono prevalentemente utilizzati per

imballaggi secondari o terziari; per consentire il contatto con l’alimento la

carta viene accoppiata con altri materiali come il polietilene o l’alluminio.

CARTA/CARTONE



Gli imballaggi cartacei possono essere classificati secondo cinque tipologie 

diverse:

• carta e cartoncino kraft (che in tedesco significa forza), caratterizzati da una 

forte resistenza ottenuta grazie alla cellulosa alla soda o al solfato e a fibra 

lunga. Sono i due prodotti cartacei più diffusamente impiegati; 

• cartoni ondulati, che derivano il loro nome dalla presenza di almeno un 

foglio di carta pieghettata, che forma l’ondulazione; i cartoni ondulati, rigidi o 

morbidi, vengono impiegati sia come imballaggio primario (ad esempio per il 

confezionamento di elettrodomestici e cristalleria) sia per imballaggi 

secondari; 

CARTA/CARTONE



Gli imballaggi in carta si caratterizzano per: 

• Costi contenuti; 

• Flessibilità; 

• Facilità di stampa; 

• Leggerezza; • Riciclabilità; 

• Biodegradabilità; 

• Barriera insignificante a gas e vapori; 

• Scarsa resistenza all’umido; 

• Debolezza meccanica. 

CARTA/CARTONE



Le cassette di cartone ondulato e di plastica hanno progressivamente

sostituito quelle di legno, e sono in concorrenza tra loro.

• Le cassette di cartone ondulato presentano attualmente uno share

stabile al 28%, con punte del 60% circa per i prodotti esportati e del 17%

circa per i prodotti movimentati in Italia. Uno dei loro punti di forza è la

possibilità di personalizzare, mediante la grafica, la confezione.

CARTA/CARTONE



Più o meno ogni anno si usano circa due miliardi di imballaggi primari per

ortofrutta. Secondo Bestack, il consorzio che in Italia raduna circa il 95%

delle aziende che producono imballaggi in cartone ondulato per l’ortofrutta,

questo imballaggio ha ormai raggiunto una quota di mercato del 35% e una

produzione di circa 600 milioni di pezzi annui.

CARTONE ONDULATO



LEGNO



Il legno da secoli, un ruolo predominante negli imballaggi secondari e terziari

(ancora oggi rappresenta, in peso, circa il 50% di queste tipologie di

imballaggi). Già romani e greci utilizzavano grandi cassoni in legno per

contenere le anfore di argilla utilizzate per il trasporto del grano. E’ possibile

distinguere tre categorie di imballaggi in legno: quelli industriali, i pallets e le

cassette per ortofrutta. Le qualità di legno utilizzate sono in prevalenza

costituite da pioppi, faggi e abeti che garantiscono i necessari requisiti di

lavorabilità e resistenza. Le attuali tecnologie di produzione consentono di

sfornare, ad esempio, 3.000 cassette per ortofrutta ogni ora, alla media di 50

cassette al minuto.

LEGNO



I microcontenitori in legno, invece, hanno conquistato nel tempo un ruolo

importante per la vendita al dettaglio sia di prodotti ortofrutticoli che di altri

prodotti alimentari. Si tratta di contenitori (cestini e vassoi) che possono

raccogliere fino a 250 grammi di frutta minuta (come le fragole) e fino a un

chilogrammo di verdure preparate. Il legno conserva ancora oggi, rispetto agli

altri materiali, una serie di caratteristiche positive: è rigido, conserva asciutto il

prodotto e ne permette un’areazione ideale, ha un ottimo rapporto qualità-

prezzo

LEGNO



Si stima che la produzione annua di

cassette di legno in Italia generi un

fatturato annuo di circa 200 milioni

di euro e al contrario di altri

comparti industriali in cui

generalmente è il Nord del Paese ad

essere dominante, in questo caso

sono alcune regioni del Sud come ad

esempio Puglia, Campania e Sicilia

ad ospitare il numero maggiore di

aziende che operano in questo

specifico settore.

LEGNO



Per quanto riguarda le tipologie utilizzate nel comparto ortofrutticolo troviamo

bins, cassette in legno e anche una piccola quantità quantità di pallet

leggeri specifici per questo settore.

Se i bins vengono impiegati per il trasporto dei prodotti ortofrutticoli dal 

campo ai centri di stoccaggio, le cassette sono utilizzate invece per il 

trasporto dai centri di stoccaggio alla distribuzione fino al cliente finale nella 

GDO o nei mercati rionali. I pallet leggeri sono categorizzati come pallet a 

perdere non riutilizzabili per le loro caratteristiche di semplicità costruttiva 

adatte ad un solo utilizzo.

Gli imballaggi in legno, in particolare le cassette per ortofrutta, giunti a “fine 

vita”, possono essere raccolte e facilmente riciclate grazie a Rilegno, il 

Consorzio no profit nato a seguito del D.Lgs 22/97 (Decreto Ronchi) che 

detta le linee guida per la gestione dei rifiuti provenienti dagli imballaggi.

LEGNO



Per quanto riguarda le tipologie utilizzate nel comparto ortofrutticolo troviamo 

bins, cassette in legno e anche una piccola quantità quantità di pallet 

leggeri specifici per questo settore.

Se i bins vengono impiegati per il trasporto dei prodotti ortofrutticoli dal campo 

ai centri di stoccaggio, le cassette sono utilizzate invece per il trasporto dai 

centri di stoccaggio alla distribuzione fino al cliente finale nella GDO o nei 

mercati rionali. I pallet leggeri sono categorizzati come pallet a perdere non 

riutilizzabili per le loro caratteristiche di semplicità costruttiva adatte ad un solo 

utilizzo.

LEGNO



Gli imballaggi in legno, in particolare le cassette per ortofrutta, giunti a “fine

vita”, possono essere raccolte e facilmente riciclate grazie a Rilegno, il

Consorzio no profit nato a seguito del D.Lgs 22/97 (Decreto Ronchi) che detta

le linee guida per la gestione dei rifiuti provenienti dagli imballaggi.
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Imballaggi e pallet destinati a mercati quali quelli del Nord America

(Canada) Vengono impiegati imballaggi e pallet che hanno subito un

particolare trattamento fumignate con bromuro di metiledenominato ISPM-

15.

Tale trattamento viene effettuato per assicurare l’assenza di alcuni insetti,

come la mosca mediterranea l’oziorrinco in modo tale da evitare la

diffusione di questi artropodi nel Paesi che ne sono esenti



PACKAGING MIX 



Nel mix del packaging adottato per i prodotti ortofrutticoli destinati al consumo, 

spicca la netta presenza di imballaggi “plastici”: cestelli e vassoi, in molti casi 

abbinati a un film estensibile, hanno raggiunto.

Il sacchetto di plastica, inteso come imballaggio primario a contatto con il

prodotto, è cresciuto in modo ininterrotto rafforzatosi progressivamente a

scapito del tradizionale sacchetto di carta (24% di share), sta vivendo una

buona stagione grazie all’incremento dei prodotti ortofrutticoli di IV gamma, ma

anche perché viene impiegato per confezionare prodotti delicati come, ad

esempio, il basilico.



La confezione emergente è la vaschetta con coperchio in poliaccoppiato 

plastico - dove il prodotto viene conservato in atmosfera protettiva .Questa 

soluzione interessa i prodotti di IV gamma, in crescita progressiva

Altre tipologie di imballaggi utilizzate per l’ortofrutta sono il cestello di

cartoncino, preferito in genere per alcuni prodotti “bio”, e il sacco a rete di rafia,

destinato a patate, cipolle, aglio, limoni ecc.

.


